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EDITORIALE Nello Mazzer

QUALBUONVENTO
Una ventata d’aria nuova al modo di fare informazione!

ato come rivista on line, “QualBuonVen-
to” assume per la prima volta una veste 

cartacea, mantenendo fede all’impegno di offrire 
notizie positive, messaggi e immagini motivazio-
nali, approfondimenti socio-culturali con un taglio 
etico... insomma, portare una ventata di novità in 
un mondo dove la cronaca nera prevale e acceca 
tutto il bello che ci circonda. Contro la tendenza 
prevalente a dare risalto a eventi negativi e ad im-
postare la comunicazione sul tragico, “QualBuon-
Vento” pone l’accento su fatti e storie che possano 
restituire la misura di quanto vi sia di buono intor-
no a noi, per esaltare il lato buono del vivere qui 
e ora. La volontà che ha dato forma al progetto è 
appunto quella di offrire un canale informativo 
alternativo, al quale ciascuno possa attingere per 
tornare a credere in se stesso, in chi gli sta accan-
to… nella vita, perché, se non torniamo a sorridere 
e a dare il giusto valore alle cose, rischiamo dav-
vero di perdere il senso della vita stessa! Il proget-
to è aperto ad ogni tipo di collaborazione (dalla 
stesura di articoli, alla ideazione e promozione di 
eventi), ovviamente in linea con lo spirito che lo 
anima, al fine di crescere tra la gente e con la gente.

Il giornale è ideato e realizzato da Dema Pub-
blicità. L’azienda ha maturato, nel tempo, la pro-
fonda convinzione che – al di là di ogni logica e 
naturale necessità materiale, che consente all’es-
sere umano di esserci nella modalità più sana e 
confortevole a lui designata – ogni persona è re-
alizzata solamente se, nel corso della vita, evol-
ve il proprio spirito; affinché questo avvenga, è 
indispensabile sviluppare e coltivare ciò che pul-
sa nelle profondità del proprio cuore: l’Amore, 

l’unica chiave per un cambiamento concreto…

Per questo Dema Pubblicità si propone di svilup-
pare i propri programmi avendo cura di garantire 
la modalità più serena di lavorare, essere utile 
agli altri e concorrere a conservare e a miglio-
rare il territorio. Negli ultimi anni, in particolare, 
è emerso sempre più forte il desiderio di motivare 
la gente – spesso abbattuta per la fatica del vive-
re quotidiano e ancor più sconfortata dalla crisi che 
si respira a livello globale. Per questo l’azienda ha 
deciso di utilizzare gli impianti pubblicitari e i mez-
zi mobili di cui dispone per diffondere nel territorio 
messaggi, associati ad immagini d’impatto emo-
tivo, che aiutino le persone a ritornare a se stesse e 
a ricaricare l’energia vitale. E proprio sulla scia di 
questo nobile scopo… è nato “QualBuonVento”.
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NEWS

Caritas Vittorio Veneto e Ca-
ritas Verona – espressioni 

locali di Caritas Italiana – aderisco-
no al progetto “Inside!”, sostenuto 
dall’Unione Europea attraverso il pro-
gramma Erasmus Plus - Azione KA2, 
in quanto “Progetto di sviluppo delle 
capacità nel campo della gioventù”.
“Inside!” è un percorso di due anni 
che offre ai giovani formazione ed 
esperienza sul campo, strumenti 
per trovare o creare lavoro in ambiti 
di sostenibilità ambientale e impren-
ditorialità sostenibile, occasioni di 
dialogo con coetanei di Paesi e cul-
ture diverse per superare i pregiudizi, 
uno stimolo a prendersi cura di spa-
zi abbandonati nel proprio territorio.
Capofila del progetto è il Centro 
Giovanile “Giovanni Paolo II” di 
Sarajevo (Bosnia-Erzegovina); altro 
partner importante è l’associazio-
ne “Ambasadoret e Paqes” - Am-
basciatori di Pace (Baqel, Albania).
Caritas Vittorio Veneto cerca gio-
vani tra i 17 e i 26 anni interes-
sati a partecipare alle attività di 
“Inside!”. Le attività sono gratu-
ite; l’unico requisito è un buon in-
glese, per dialogare con i giovani 
bosniaci e albanesi partecipanti.
Il primo passo di “Inside!” è sta-
ta la conferenza iniziale a Sa-
rajevo (ottobre 2016), cui, per 
Caritas Vittorio Veneto, hanno 
partecipato il direttore don Roberto Ca-
milotti e la vicedirettrice Mara Cattai.
A breve inizieranno dei laboratori su 
“Riusa, Riduci, Ricicla” a Vittorio Ve-
neto come nelle altre sedi del progetto.
Il prossimo anno, nel mese di feb-
braio, a Verona, si svolgeranno visite 
di studio e corsi di formazione per 
i partecipanti, mentre, in primave-
ra, saranno organizzati laboratori 

Green Economy e recupero degli spazi abbandonati
Caritas Vittorio Veneto cerca giovani per il suo progetto Erasmus Plus “Inside!”

Tommaso Bisagno   per Caritas Vittorio Veneto

nelle scuole superiori in Albania, 
Bosnia-Erzegovina e anche in Ita-
lia sui temi del progetto: dall’am-
biente al dialogo interculturali; 
le scuole interessate possono con-
tattare Caritas Vittorio Veneto. 
Il campo estivo che Caritas Vitto-
rio Vittorio Veneto propone in Bo-
snia-Erzegovina da 10 anni ritornerà 
anche ad agosto 2017, e diventerà 
parte di “Inside!”; verrà realizzato 
anche un documentario sul progetto.
Tra ottobre 2017 e ottobre 2018 
si proseguirà nuovamente con cam-
pagna di sensibilizzazione, for-
mazione, laboratori nelle scuole 
e campo estivo prima della con-
ferenza di fine progetto in Italia.

Contatti
sito: www.caritasvittorioveneto.it
tel. 0438550702
mail:
       caritas@diocesivittorioveneto.it
Facebook: “Caritas Vittorio Veneto”

1° anniversario del “Pastry

Concept” di Leonardo Di Carlo.

Di seguito il link con l’articolo completo:

N C

La sostenibilità fa bene anche alle imprese.

Di seguito il link con l’articolo completo:

Scopri le altre news:
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“Il Fanciullino”: Ludoteca e Centro Educativoati
Valori tradizionali al servizio della famiglia moderna

ll’interno del Parco 
Stella di Oderzo (TV) 
è sorta un’oasi ricre-
ativa per bambini ad 

alto contenuto valoriale, in grado 
di offrire un’ampia gamma di ser-
vizi che stimolano la creatività, la 
socialità e l’espressione personale 
con competenza, passione e amore. 
Valentina Dal Bo e Angela Giaco-
mini, le due giovani titolari del cen-
tro, ci raccontano questa bella realtà.

Come è nato “Il fanciullino”?

“Il fanciullino” nasce nel 2013 dalla 
nostra gioia. Siamo due giovani ra-
gazze laureate in campo educativo 
che, dopo aver condiviso insieme 
molto percorsi di volontariato, hanno 
voluto distanziarsi dai percorsi di la-
voro tradizionali in campo educativo 
per aprire, appunto, IL FANCIUL-
LINO. Il nome della nostra attività 
per bambini ricorda il pensiero di 
Giovanni Pascoli, il quale sosteneva 
che dentro ogni persona c’è “un 
fanciullino”, ovvero una parte cre-
ativa, sensibile, che sa meravigliarsi 

di fronte alle piccole cose e gioire 
di esse come se fossero magiche. 
Negli adulti questa parte è trascu-
rata e ascoltata solo da poeti, artisti 
etc., invece nei bambini è vivissima. 
Compito dell’adulto è accompagnare 
la liberazione di questa parte meravi-
gliosa nel bambino, senza soffocar-
la. Ecco perché il nostro logo è una 
scatola dalla quale escono colori, 
cuori, farfalle etc. La maggior parte 
degli stili educativi tradizionali vede 
il bambino come una scatola vuota 
da riempire, infatti si pensa che l’a-
dulto sia un trasmettitore di nozioni 
da inculcare. Noi, per scelta, ci sia-
mo distanziate da questo pensiero e 
abbracciamo le filosofie educative 
libertarie: crediamo che sia il bam-
bino a poter insegnare a noi qual-
cosa di meraviglioso ogni giorno.

Che servizi vengono offerti?
Quale costante li accomuna?

Dal 17 settembre abbiamo aperto 

la nostra nuova sede al Parco Stella 
con una nuovissima area Montes-
sori, che, al mattino, ospita un pro-
getto pedagogico alternativo alla 
scuola dell’infanzia per i bambini 
dai 3 ai 6 anni, chiamato LA CASA 
DEL CUORE. Nella stessa area, al 
pomeriggio, si tengono ludoteca 
Montessori, laboratori, complean-
ni Montessori, yoga per bambini.

Tutti i pomeriggi siamo operative con 
un doposcuola per seguire bambini 
e ragazzi nei compiti in modalità di 
gruppo o individuale, offrendo soste-
gno e metodo di studio. Il principio 
cardine è la motivazione, far sì che 
chi passa a “Il Fanciullino” alimenti 
la propria capacità di vedere il bello 
delle cose, la propria autostima nella 
socializzazione e nel rispetto degli al-
tri e così acquisti fiducia in se stesso. 
Tra le altre proposte, animazione 
eventi (in sede o a domicilio), labo-
ratori creativi, pizza-party, serate 
formative per genitori con profes-
sionisti esterni, percorsi su autosti-
ma ed emozioni con l’ausilio di una 
fedelissima e motivante psicologa in-
terna, centri estivi in un piccolo bor-
go di campagna (Rustignè) con orto, 
natura e animali; e tanto altro ancora.

I servizi offerti da “Il Fanciullino” sono 
molteplici, ma la costante sono i valo-
ri che ci contraddistinguono nel no-
stro lavoro: fiducia, creatività, amo-
re, bellezza, autonomia, amicizia, 
rispetto. Vogliamo aiutare le fami-
glie moderne con valori tradiziona-
li, per scoprire o riscoprire insieme 
ai bambini la bellezza e la gioia. 
Ecco perché abbiamo scelto di metter-
ci nuovamente in gioco con l’apertura 
di una sede nuova con spazi triplicati.

il nostro logo è una sca-
tola dalla quale escono 
colori, cuori, farfalle 

A
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LUOGHI DI VALORE
Presentato al pubblico il volume contenente oltre settecento segnalazioni di “luoghi di valore”

Silvia Boscariol    intervista

a Fondazione Benetton 
Studi Ricerca, lo scorso 
novembre, ha presentato 
un libro contenente una 

mappa trevigiana di… LUOGHI DI 
VALORE. È l’esito di una ricerca 
pluriennale, volta alla tutela del pa-
esaggio trevigiano minacciato, che 
si è avvalsa di un osservatorio po-
polare. Il volume non elenca ville, 
statue o monumenti famosi, bensì 
prati, osterie, chiese parrocchia-
li, piccoli musei, ponti, vigneti o 
torrenti di risorgiva nei quali un 
pezzo di Veneto, di fatto, si ricono-
sce. I contenuti delle segnalazioni, 
infatti, vanno oltre l’ambito geogra-
fico dell’iniziativa e costituiscono 
una straordinaria chiave di accesso a 
questioni di portata generale, a parti-
re da quella del rapporto persona/
luogo e comunità/luogo, ingredienti 
sostanziali di quello che Domenico 
Luciani – ideatore della ricerca – 
chiama “il nostro stare al mondo”. 
Il libro è interessante proprio perché 

presta ascolto alla 
voce della gente, 
raccogliendo il 
punto di vista di 
singoli e di comu-
nità che nei luo-
ghi abitano, con 
le loro diverse 
p r o v e n i e n -
ze sociali e 
culturali, le 
loro esigen-
ze quoti-
diane, i loro 
sentimenti, il loro vissuto, 
e che, soprattutto, in quei luoghi ri-
conoscono le proprie radici, la pro-
pria identità. Si tratta di luoghi con 
un’anima da scoprire attraverso un 
contatto diretto (esperienza, questa, 
erosa dal dilagare dei viaggi virtuali), 
da preservare o, almeno, da ricordare.

L

L’articolo esteso:
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NICOLA PECCOLO: UN VIAGGIO DENTRO ME…
Nicola ci ha raccontato la sua avventura: in bici fino a Capo Nord (e ritorno)

Silvia Boscariol    intervista

ual è stata la principa-
le motivazione di questo 
viaggio?

La motivazione è una questione un 
po’ personale, che non ho mai voluto 
rivelare, se non alle persone a me più 
vicine. So che è una domanda clas-
sica alla quale tutti vorrebbero una 
risposta. Diciamo, ecco, che ho pas-
sato due anni difficili e ho colto, tra-
mite questa esperienza, l’opportunità 
per evadere un po’ da tutto quanto, 
per prendere un po’ di tempo per me 
stesso, soprattutto per girare pagina.

La solitudine, quindi, è qualcosa 
che hai cercato…

Sì, la solitudine l’ho cercata. Nor-
malmente, non sono un tipo che 
sta da solo, anzi ho tanti amici, mi 
piace stare in compagnia… però 
in questo momento della mia vita 
avevo bisogno di stare da solo.

Un viaggio per lo più in solitaria, 
ma sappiamo che hai fatto anche 
nuove conoscenze e ne hai ritrovate 
di vecchie. Qual è stato l’incontro 

più bello?
Faccio fatica a dire l’incontro più 
bello perché gli altri sicuramente ri-
marrebbero un po’ delusi. Sono stati 
incontri tutti belli, tutti piacevoli... 
con alcune vecchie conoscenze ho 
trascorso due, tre giorni al massimo, 
sono stato bene e si sono divertiti 
anche loro, e questo mi fa ha fat-
to molto piacere. Senza far torto a 
nessuno, posso dire che, forse, l’in-
contro più bello è stato quello a 
Varsavia, dove sono stato ospite di 
una coppia di quarantenni, che non 
conoscevo prima di partire: li ho 
conosciuti alle Lofoten, ho parlato 
5 minuti insieme a loro, mi hanno 
chiesto l’itinerario e mi hanno invi-
tato a casa loro, così, da sconosciuto. 
Mi hanno trattato come un signore, 
veramente: non mi hanno fatto man-
care niente. Noi qua non siamo abi-
tuati a una cosa del genere. È stato 
un incontro un po’ diverso dal solito.

Un po’ tutti, da casa, abbiamo 
sognato osservando le foto di 
paesaggi mozzafiato che postavi su 
facebook. Qual è stata l’ambienta-
zione più bella in cui ti sei trovato?

Dal punto di vista paesaggistico, 
sicuramente le Isole Lofoten, an-
che perché ho trovato una giornata 
splendida. Come città, Tallin (capi-
tale dell’Estonia), molto bella sot-
to il profilo storico-architettonico. 

Quali sono state le principali diffi-
coltà?

Lo stare da solo è stato difficile all’i-
nizio, soprattutto il primo giorno 
quando, dopo aver salutato i miei 
amici a Trento, mi sono trovato 
solo, al confine, sotto la pioggia, 
con 10000 km da fare! A parte que-
sto trauma iniziale, per il resto del 
viaggio la principale difficoltà era 
data dalle condizioni atmosferiche. 
Quanto alla bici, tutto sommato è 
andata bene: ho forato una sola vol-
ta, a due giorni dalla fine, ho avuto 
qualche problema con il portapacchi, 
con i freni, ma me la sono cavata.

C’è mai stato un momento, durante 

mi sono trovato solo, al 
confine, sotto la pioggia, 
con 10000 km da fare!

Q

LETTERA

LA SCUOLA DI NICOLE
Continuità di sorriso
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il viaggio, in cui ti sei chiesto chi te 
lo avesse fatto fare e avresti voluto 
mollare tutto?

No, un momento di crisi così forte 
non l’ho mai vissuto. Anche perché 
sono un tipo molto determinato. Ho 
fatto molti anni di sport agonistico, 
quindi mentalmente sono abituato a 
far fatica: la fatica non mi pesava 
più di tanto. Ho avuto delle giornate 
monotone, quello sì, perché in cer-
te località nordiche puoi trovare 100 
km dritti con alberi, e basta; allora 
ti annoi un po’ e ascolti musica per 
passare il tempo… comunque anche 
questo è positivo, perché hai mol-
to tempo per pensare alla tua vita… 

Secondo te, cosa ha incuriosito la 
gente che ti ha sempre seguito sui 
social fino ad accoglierti così calo-
rosamente al rientro?

Secondo me, quello che ha colpito la 
gente non è tanto l’avventura o l’“im-
presa” (anche perché non è che fos-
se un’impresa estrema quella che ho 
fatto, anzi, era abbastanza fattibile) 
quanto piuttosto il fatto di dire “Stop. 
Decido di mollare tutto e di partire”. 
Questo, secondo me, ha incuriosito la 
gente più che l’impresa in sé. È quel-
lo che forse vorrebbero fare in tanti… 
Poi, in realtà, viaggiando, vedi tanti 
posti e capisci che qui non ci manca 
niente, solo che non riusciamo a go-
dere di quello che abbiamo, c’è troppa 
frenesia, troppo stress; mentre in altri 
paesi, anche se hanno meno, riescono 
a vivere in modo molto più tranquillo.

Credo che un viaggio così stabilisca 
un prima e un dopo: il Nicola che 
è partito è lo stesso che è tornato? 
Cos’è cambiato?

Il Nicola che è partito era pieno di 
paure, senza dubbio, paura innanzi-
tutto di affrontare quest’esperienza in 
solitaria e paura del dopo: Cosa fac-
cio dopo? Sarò senza lavoro… tan-
te paranoie che uno si fa nella testa. 
Invece adesso mi sento veramente 
tranquillo… fisicamente sto molto 
bene, non ho problemi e non ne ho 
avuti durante il viaggio, fortunata-
mente, ma soprattutto, mi sento molto 
appagato mentalmente perché sono 
riuscito a portare a termine quello che 
volevo fare da qualche anno, quindi 
sono sereno, e questa è la cosa più 
importante. Adesso cercherò qualche 
lavoretto, speriamo vada bene. Spiri-
to di adattamento non mi manca, di-
ciamo però che vorrei voltare pagina 
rispetto a quello che facevo prima: 
prima facevo il cuoco, adesso cerco 
un lavoro con orari un po’ più nor-
mali; prima lavoravo a Longarone, 
quindi a 100Km da casa, adesso vor-

rei trovare qualcosina più da vicino. 

Dal nostro incontro con Nicola 
è nato, in maniera assolutamen-
te fortuita, UN PROGETTO.
Sul tavolo c’erano soltanto idee, 
sogni, ricordi, entusiasmo, un’espe-
rienza e la comune volontà di fare 
qualcosa di buono. Da lì è nato IL 
LIBRO, che racchiude, in parole ed 
immagini, la straordinaria avven-
tura di Nicola: Un viaggio dentro 
me. Route to Nordkapp. Il libro è 
stato realizzato con scopo benefi-
co: i proventi saranno interamente 
devoluti a un’associazione locale 
(A.N.F.F.A.S.) che si occupa di per-
sone con disabilità intellettiva e/o re-
lazionale, impegnandosi a garantire 
loro diritti universali e inalienabili.

“Stop. Decido di mollare 
tutto e di partire”. 

Invece adesso mi sento 
veramente tranquillo…

ESPERIENZE

WEFLY! TEAM - OSARE È VOLARE!
l’unica pattuglia aerea al mondo, composta, per due terzi, da piloti disabili...

Silvia Boscariol   intervista

urante la missione spa-
ziale “Futura” dell’Asi, 
nel 2015, l’astronauta ita-
liana dell’Esa e cap. pil. 

dell’Aeronautica militare, Samantha 
Cristoforetti, nell’ambito dell’inizia-
tiva “WeFly! con Futura... osa vola-
re”, ha portato con sé nello Spazio la 
bandiera del team, per condividere 
con tutta l’umanità il messaggio d’in-
clusione contro stereotipi e pregiudizi 
e per testimoniare la forza, il corag-
gio e la determinazione di questi pilo-
ti straordinari. Straordinario è avere 
una disabilità e NON ARRENDER-
SI, sfidare il proprio limite e far emer-
gere le potenzialità latenti: OSARE. 
Non è sempre facile… soprattutto 
quando, per farlo, occorre affrontare i 
pregiudizi e le paure che ci attanaglia-
no. Questi piloti ci mostrano non solo 
che è possibile ma anche doveroso: è 
un dovere che abbiamo nei confron-
ti di noi stessi e una forma di grati-

tudine verso il miracolo della vita.
Per conoscere meglio questa realtà, 
abbiamo rivolto alcune domande 
ad Alessandro Paleri (tetraplegi-
co dal 1987 e pilota dal 1999 con 
oltre 2.800 ore di volo all’attivo).

Alessandro, come e quando nasce 
WeFly! Team?

Il WeFly! Team nasce nel 2007 per 
iniziativa mia e di un altro pilota, Ful-
vio “Bubu” Gamba. Decidemmo di 
fare qualcosa insieme per pubbliciz-
zare, sui campi di volo, la realtà della 
Federazione nazionale piloti disabili 
“Baroni Rotti”. Poi conobbi Marco 
Cherubini sui campi da sci, non fu 
difficile convincerlo a unirsi a noi. 
Con gli insegnamenti di Erich Kusta-
tscher e di alcuni piloti delle Frecce 
Tricolori cominciammo ad allenarci 
a volare in formazione mettendo in-
sieme il nostro primo display e, così, 

nacque “la Pattuglietta” poi diventata 
WeFly! Team, un nome che riassu-
meva un concetto molto importante: 
“noi... voliamo, la disabilità non è 
un limite ma può essere un’oppor-
tunità”. Purtroppo, nel 2008, un tra-
gico incidente di volo ci ha portato via 
“Bubu” ma, dopo lo smarrimento ini-
ziale, io, Marco ed Erich abbiamo de-
ciso di continuare la nostra missione, 
perché anche lui avrebbe voluto così. 
Però è sempre con noi, nel cuore ma 
anche su tutti e 3 i nostri aerei dove, 
accanto al numero identificativo di 
ciascuno di noi, c’è anche il suo: 2.

Immagino non sia facile, per un 
diversamente abile, conseguire tutte 
le abilitazioni e le licenze necessarie 
per essere pilota. Ma, a volte, un 
percorso accidentato può servire a 
testare l’effettiva volontà di perse-
guire i propri sogni e anche aprire 
possibilità inedite. Com’è stato il 
vostro percorso? Come si è rivelata 
la vostra volontà? Quali traguardi 
avete raggiunto?

Volare non è un’attività scontata. Oc-
corre passare al vaglio degli enti pre-
posti a garantire la sicurezza di chi sta 
sull’aeroplano e di chi sta sotto l’aero-
plano. Il percorso è stata una scoper-
ta un passo dopo l’altro, l’aspettativa 
iniziale era di poter volare, comun-
que e con qualsivoglia mezzo fosse 
stato possibile pilotare in sicurezza. 
Per questo, qui in Italia, si è iniziato 
con i velivoli ultraleggeri: più sem-
plici, più sicuri (nonostante quanto si 
legga spesso sui media), sono stati e 
tuttora rappresentano una possibilità 

“noi... voliamo, la disabili-
tà non è un limite ma può 
essere un’opportunità”

D
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di inizio per chiunque voglia volare, 
ancor più se si tratta di una persona 
con una disabilità. Da quel punto di 
partenza e dalla rete di conoscenze 
acquisita, ci siamo resi conto che, vo-
lendo, era possibile ottenere ancora di 
più. Noi piloti del Wefly! Team non 
siamo piloti di professione, la nostra 
è più una disciplina sportiva che una 
professione di pilota (la qualifica di 
“professione di pilota” si intende tale 
se dedicata al lavoro aereo, ovve-
ro volare trasportando passeggeri o 
merce, oppure addestrare altri piloti, 
dietro compenso; questo esula dai fini 
promozionali e sociali del nostro so-
dalizio) e abbiamo seguito il percorso 
che l’aviazione prevede in tale senso. 
Prima l’abilitazione agli ultraleggeri, 
con tutti i gradi possibili (volo con 
passeggeri, volo in formazione, volo 
avanzato), poi il brevetto per velivoli 
monomotore, seguitando poi con le 
abilitazioni necessarie all’acrobazia.

Come vivete la vostra disabilità a 
terra? 

In aria i limiti che ci sono i medesi-
mi per tutti, e vanno rispettati perché 
sono le regole che consentono una 

condotta sicura. A terra, invece, è tutto 
più difficile, perché le regole dell’ac-
cessibilità o meglio della fruibilità dei 
servizi che secoli di progressi tecnolo-
gici hanno reso disponibili, non sono 
quasi mai state scritte da disabili. La 
progettazione intelligente di questi 
ultimi anni ha permesso di ampliare 
la gamma di quanto disponibile. Inol-
tre, grazie allo spirito di iniziativa di 
alcuni pionieri, si sono rese possibili 
attività impensabili (come ad esem-
pio volare, guidare una motocicletta, 
operare come medico chirurgo), tutto 
questo è di buon auspicio. Ma le dif-
ficoltà quotidiane ci sono, non sono 
poche. Come dice il motto “di neces-
sità fate virtù”, così facciamo, senza 
mai dimenticare che comunque biso-
gna gettare il cuore oltre l’ostacolo 
e cercare una strada per superarlo.

Qual è il messaggio che, come team, 
volete trasmettere? 
“Osa volare” è il nostro mot-
to, ma andrebbe tradotto come 
“Osa sognare e cerca di realizza-

re i tuoi sogni con tutta la tua for-
za”. Questo ci tiene davvero vivi!

Oltre a veicolare questo messaggio 
nell’ambiente dell’aviazione, vi fate 
anche promotori di iniziative di 
sensibilizzazione - ad ampio raggio - 
nel sociale?

Certo, d’inverno partecipiamo a in-
contri con studenti e associazioni, 
a conferenze e a eventi motivazio-
nali e poi, durante la stagione estiva, 
accanto agli Air show tradizionali ai 
quali prendiamo parte spesso insie-
me ai piloti delle più grandi pattu-
glie aeree del mondo come le Frecce 
Tricolori, organizziamo anche delle 
giornate particolari chiamate “Pi-
lota per un giorno”. L’intento è non 
solo condividere la nostra passione 
con altre persone con diverse disabili-
tà - quando possibile anche portando-
le in aereo con noi per avvicinarle al 
mondo del volo e mostrare loro che, 
anche per un disabile c’è la possibi-
lità di imparare a pilotare un vero ae-
roplano - ma anche spronare tutti, 
disabili e non, a non abbattersi di 
fronte a ogni tipo di difficoltà, bensì 
lottare per trovare sempre il modo 

WEFLY! TEAM - OSARE È VOLARE!

bisogna gettare il cuore 
oltre l’ostacolo e cercare 
una strada per superarlo.

Il mondo è nelle mani di coloro che hanno il coraggio di
sognare e di correre il rischio di vivere i propri sogni.

           

di realizzare i propri desideri, in un 
modo o nell’altro.  E questo è anche 
il messaggio che ha voluto raccon-
tare a tutto il mondo la nostra amica 
Samantha Cristoforetti, astronau-
ta dell’Esa e pilota dell’Aeronauti-
ca militare che, durante la missione 
spaziale “Futura” affidatale dall’Asi 
ha portato sulla Stazione spazia-
le internazionale la bandiera del 
WeFly! Team, grazie all’iniziativa 
“WeFly! con Futura... osa volare”.

Progetti futuri?

Quando vedi una stella cadente devi 
esprimere un desiderio... ma se lo 
racconti poi non si avvera! Posso 
solo dire che il Wefly! Team vo-
lerà sempre più in alto, con sempre 
maggiore forza e determinazione!

 

 

      (Paulo Coelho) 
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IL SOGNO MODELLATO NEL LEGNO
Viaggio alla scoperta del meraviglioso mondo di Mauro Olivotto, in arte “Lampo”

rrivata a Castellavaz-
zo, ho avuto come l’im-
pressione di entrare in 
un contesto fuori dal 

tempo. Una trattoria, una fontana, 
la Bottega dei Giauli e… nient’al-
tro. Sullo sfondo le mute ed im-
mobili montagne. Quando ho in-
contrato Mauro… un’esplosione 
di vita! Mi ha accolta con cortesia 
e ilarità. Ci siamo recati nel labo-
ratorio dove mi ha fatto conosce-
re il suo tenerissimo micio rosso, 
Red, «l’anima della mia bottega». 
E ha cominciato a raccontarmi 
delle opere che vedevo magistral-
mente scolpite nel legno, della sua 
vita, della storia dei Giauli… tra-
sportandomi davvero in un’altra 
dimensione, permeata di favola.

Qual è la storia della tua bottega?

Io faccio questo lavoro da 35 anni. 
Quando avevo 15 anni ho dipinto 
il ritratto di mio nonno (mi mostra 
un bel quadro dipinto ad olio, ndr). 
Ancora vivevo in una famiglia po-
vera; allora si cercava di ricoprire 
ruoli socialmente riconosciuti, come 
il medico, l’architetto… . Io ho pro-
vato diversi mestieri, e poi ho finito 
per fare quello che piace a me, l’ar-
tigiano, nel rispetto e nell’amore per 
la mia famiglia, perché faccio quello 
che so fare. Il rapporto con la natura, 
con la materia, col fatto di costruire, 
fa parte di un DNA che sicuramente 
ho ereditato dalle generazioni che mi 
hanno preceduto. Io credo che quello 
che faccio non lo produco io: imma-
gino, fantastico, sogno e realizzo; 
faccio quello che ho visto nei sogni.

Chi sono i Giauli?

I Giauli sono un brand inventato da 
me, perché parlano della mia ter-
ra, del mio essere uno che scala le 
montagne, che lavora con i bambi-

ni, che vive in mezzo alla natura.
I Giauli raccontano la mia espe-
rienza di vita. Io sono figlio di una 
sarta, e ho preso tutto da lei: da 
quando ho 14 anni, ad esempio, 
mi vesto con le cose che faccio io.

Di qui anche il desiderio di creare, 
a livello scultoreo, i miei personag-
gi, le creature gnomiche della mia 
terra. Ovviamente ho rispettato certi 
dogmi: le quattro dita delle creature 
gnomiche, le orecchie un po’ a punta 
perché fa fiaba… però si tratta, so-
stanzialmente, di personaggi che ho 
amato e conosciuto personalmente, 
i vecchi della mia terra, trasporta-
ti nell’iconografia dei Giauli. Sono 
fatti di cirmolo e hanno capelli veri 
che appartengono per lo più alla per-
sona che vi ho rappresentata dentro. 
Sono creature 50% umane e 50% 
albero. Cosa vuol dire: è una meta-
fora di equilibrio nel rapporto con 
la natura. C’è un alieno tra i Giau-
li, nel senso che è nato diverso dagli 
altri: 51% umano; è il “cattivo” che 
vuole comandare sui Giauli e non 
capisce che c’è una rete pazzesca 
tra di loro, una rete telepatica, che 
fa sì che all’anziano sia riconosciu-
to un primato, avendo egli un’espe-
rienza di 250 milioni di anni (da 
quando i Giauli sono partiti per ve-
nire nelle Dolomiti). Nella storia il 
vecchio indica al più giovane un’im-
pronta fossile di dinosauro e gli dice: 

“La vedi quell’impronta? Quando non 
c’erano i fossili, circa 200 mila anni 
fa, qui, c’era una spiaggia e io cam-
minavo su questa spiaggia”. Non ci 
sono riferimenti precisi nella storia: 
bisogna creare un immaginario di

 favola, che innamori grandi e piccini.

So che i Giauli fanno visita alle 
scuole. Cosa raccontano ai bambi-
ni?

I Giauli vanno in mezzo ai bambini 
e insegnano loro valori in riferimen-
to alla natura, al senso di apparte-
nenza al territorio, all’esperienza 
di essere depositari e custodi di un 
patrimonio incredibile. Succede poi 
che i bambini si innamorano del 
progetto e ne parlano ai genitori, i 
quali, a loro volta, si appassionano 
e mi chiedono il libro per leggerlo 
ai figli. Il ritorno principale del mio 
libro sui Giauli – che non è nato con 
uno scopo commerciale – è stato pro-
prio questo. Si è creata una filiera 
incredibile, una filiera inversa alle 
leggi di mercato, che mette in cir-
colo la passione. Sempre all’interno 
di questa filiera, sto realizzando, con 
l’Associazione “Io amo Castellavaz-
zo”, una giostra per bambini. Qual 

Silvia Boscariol    intervista

è una metafora di equili-
brio nel rapporto con la 
natura
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è il concetto? Una giostra smontabi-
le per poter essere in ogni luogo, una 
giostra con tutti gli animali del bosco 
delle Dolomiti: la volpe, il capriolo, il 
cervo, il tasso, la lepre, etc. Di fronte 
alla giostra c’è una tribuna a sei posti 
a pedali. Il genitore si siede e pedala: 
parte la musica e la giostra si mette a 
girare e il figlio si diverte. Qual è il 
messaggio? Se vuoi che tuo figlio si 
diverta tu devi essere con lui, devi 
fare qualcosa per lui. Questa, del re-
sto, è la filosofia del mio lavoro. An-
dare nelle scuole gratuitamente 80 
volte all’anno vuol dire 80 giornate 
all’anno di mancate entrate. Però cre-
do nella formazione: intessere rela-
zioni e condividere quello che si ha.

Credo sia molto bello offrire ai 
ragazzi l’opportunità di accostarsi 
a un mestiere che - con il progresso 
tecnologico - rischia di perdersi. 
Come vedi i giovani d’oggi? Ritieni 
che l’attività artigianale possa avere 
ancora qualcosa di importante da 
trasmettere loro?

Io credo che l’artigianato sarà uno 

strumento di rivalsa nell’economia 
mondiale, perché abbiamo livellato 
tutto e abbiamo perso le conoscen-
ze, il know how delle popolazioni, 
e così l’identità e il senso di appar-
tenenza a un gruppo.  La C.E. per-
mette di fare formaggio senza latte, 
cioccolato senza cacao; io dico che 
senza cirmolo mi rifiuto di fare scul-
tura, perché è l’albero sacro della 
mia cultura. In un mondo dove tutto 
è touch, dove tutto è digitale, pian-
tare un chiodo e saper tagliare con 
un traforo permette di riappropriar-
si di un know how che ha sempre 
contraddistinto la cultura veneta.

Io navigo in rete, ho un Mac, un Ipad, 
un Iphone 6, li tengo sempre aggior-
nati e conosco tutte le loro funzioni, 
come so affilare il mio scalpello e 
conosco il legno e lo scolpisco. Sono 
strumenti di lavoro. Non sono la vita. 
Bisogna vivere le cose, essere anco-
rati a un territorio. Bisogna cono-
scere e approfittare di tutti gli stru-
menti che questo mondo ti dà. Oggi, 
con Google, si possono avere tutte le 
nozioni del mondo: fai una domanda 
e subito ricevi la risposta. L’impor-
tante è che la nozione che tu acquisi-
sci venga esperita, faccia parte un do-

mani della tua conoscenza. La mente 
ha bisogno di grande allenamento e di 
esperire le nozioni che usa, altrimenti 
quello che io tiro fuori da Google o 
da qualunque altro motore di ricerca 
è qualcosa che io posso in quel mo-
mento trasmettere ad altri ma non so, 
me lo dimentico. Bisogna esperire!

Il mondo sta cambiando. Questa bot-
tega che tu vedi qui oggi è frequen-
tata da 30-40 bambini tutti i giorni. 
I bambini possono entrare, giocare 
col mio gatto, prendere un pezzo 
di legno, usare il traforo, livellare, 
farsi una collanina e poi uscire li-
beramente; il contenitore educa! Il 
fatto di poter stare a contatto con 
gente come me, che lavora con loro, 
che si fida di loro… è importante.

Il mondo dei giovani è incredibile. 
Una volta sono stato invitato da Al-
berto Cecchetto - firma mondiale 
dell’architettura - a tenere una lezione 

una filiera inversa alle 
leggi di mercato

IL SOGNO MODELLATO NEL LEGNO
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ai ragazzi del corso universitario di 
Urbanistica; mi lanciò una sfida: “fai 
innamorare i ragazzi del legno, che è 
una materia che loro useranno tutti i 
giorni, come hai fatto innamorare me”. 
Dopo un po’ che parlavo, ho catturato 
l’attenzione dei ragazzi, ma mi sono 
reso conto che c’erano delle lacune. 

Allora ho detto loro: “io quando 
parlo di alberi con i bambini dell’a-
silo faccio così”; avevo davanti una 
lavagna gigante e - disegnando - ho 
spiegato gli alberi. Da lì è nato un 
progetto con il CNR di fare un libro 
che sia didattica dall’asilo all’u-
niversità per spiegare cos’è un al-
bero, grazie a 30 anni di lavoro con 
i bambini piccoli. I bimbi quando 
devono fare un gesto te lo raccon-
tano con gli occhi e il vocabolario 
di un bambino. Ed è efficacissimo.

Se io devo spiegare che il legno va 
scolpito mai contro vena, un bimbo 
che segue il padre in un corso di scul-
tura gli dice: “ma non hai capito che 
il Lampo ti ha detto che il legno è un 
gatto che non devi mai accarezzare 
contro pelo?”. Geniale. Seguendo il 
pelo del gatto – che, fuor di metafo-
ra, è la fibra del legno – io amplifico 
e valorizzo la sua forma. Bellissimo.

L’intervista completa la trovi  a
questo link:

 I bimbi quando devono 
fare un gesto te lo rac-
contano con gli occhi
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NULLA È COME SEMBRA
Il labile confine tra realtà e fantasia.

Silvia Boscariol   intervista

embrano poesie visive le opere 
di Rob Gonsalves. Nato a To-
ronto nel 1959, Gonsalves ha 

sviluppato uno stile raro e originale 
nell’alveo dell’arte surrealista che 
abilmente confonde pensiero e real-
tà: egli trasforma la quotidianità, con-
ferendo un tocco di magia a scene 
realistiche; il suo lavoro è un tentati-
vo di rappresentare l’essere attraverso 
il desiderio di credere nell’impossibi-
le. La creatività dell’artista canadese 
si esprime in particolar modo negli 
effetti ottici, un buon esercizio a non 
soffermarsi alla prima apparenza e a 
cambiare di tanto in tanto prospettiva: 
solo così si può viaggiare con la fan-
tasia verso mondi impensati e la real-
tà si colora di molteplici possibilità…

Di seguito il link con l’articolo
completo:

S
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VITA CON LLOYD. I MIEI GIORNI INSIEME A...
Un mondo inaspettato esce dalla rete e da virtuale si fa reale, nero su bianco...

osì Simone Tempia, il cre-
atore di “Vita con Lloyd”, 
annuncia l’uscita del libro.

 
Dialoghi corti, rapidi, scorrevoli, 
sagaci – quelli tra Lloyd e sir – ma 
pregni di significato. Arrivati all’ul-
tima battuta, viene spontaneo fer-
marsi, e assaporare il senso contenu-
to in quelle poche parole, ciascuno 
secondo la propria sensibilità e la 
propria esperienza. Letto il dialogo, 
rimane una prospettiva inedita, un 
messaggio edificante, un colore, un 
sapore, un’emozione… un sorriso - 
il sorriso di chi ha trovato la chiave 
che gli mancava per vivere appieno.
In occasione dell’uscita del libro, non 
potevamo non intervistare l’autore.
 
Domanda preliminare: chi c’è die-
tro lo scambio di battute tra “Lloyd” 

e “sir”?

Non è tanto un chi, ma un cosa. 
E il cosa è la mia vita, quella re-
ale, con tutti gli imprevisti e le 
situazioni da affrontare che ci 
pone davanti quotidianamente.

Veniamo al libro: cosa rappresen-
ta per lei?

Un passo e un segnale. Questo libro 
è, per me, un messaggio chiaro al 
mondo dell’editoria e dell’intratte-
nimento italiani. Non credo di esse-
re un’alternativa a quello che esiste 
né mi voglio porre come tale. Questo 
libro è solo la dimostrazione, e vor-
rei che lo fosse in modo lampante, 
che le persone possono amare anche 
qualcosa di diverso da ciò che fino 
ad oggi abbiamo avuto modo di ve-
dere nel campo dell’intrattenimento. 

Come nasce l’idea di “Vita con 

Lloyd”? 

Da una notte insonne. Da una vita 
passata ad ascoltare. Da qual-
che anno passato ad ascoltarmi.

La figura del maggiordomo ri-
chiama inevitabilmente rapporti di 
subalternità tipici di epoche pas-
sate e forse ancora caratterizzanti 
certe realtà estremamente opulente. 
Perché la scelta del maggiordomo? 
Che cosa rappresenta veramente il 
suo Lloyd? 

Lloyd è la voce dell’esperienza 
e forse anche dell’amor proprio. 
Quella che spesso non riusciamo 
ad ascoltare perché coperta dal-
le trombe tonanti dell’orgoglio.

Colpisce, certamente, la figura del 
maggiordomo così saggio, sensibile, 
discreto, serafico… cionondimeno, 
a mio avviso, è molto interessan-
te la figura di “sir”, un “padrone” 
quanto mai attento, scrupoloso, one-
sto, ingenuo e curioso indagatore 
dell’umana esistenza e della vita in 
generale. Non credo si possa reputa-
re a pieno titolo “emblema dell’uo-
mo moderno”, perché gran parte 
dell’umanità - oggi - vive planando 
sulla superficie delle cose senza mai 
soffermarsi a contemplarle né tanto 
meno interrogarle; eppure questo 
bisogno c’è…  Cosa rappresenta, 
dunque, “sir”? C’è una componen-
te biografica in questo personaggio?

Sir sono io. Con tutte le mie fragili-
tà. Sono un mozzo inesperto che vaga 
sul ponte di una nave in mezzo a una 
quasi perenne tempesta di sentimenti.

In un certo senso, chi si interroga è 
anche colui che si risponde; il dialo-
go è interiore. Come è possibile tale 
dinamica? È sorprendente come lei 
riesca sempre a darsi una risposta 
risolutiva tutt’altro che scontata…

Silvia Boscariol    intervista

un messaggio chiaro 
al mondo dell’editoria 
e dell’intrattenimento 
italiani.

C

“Lloyd?”
“Sì, sir?”
“Come si festeggia un sogno che 
si avvera?”
“Non smettendo mai di sognarlo, 
sir”
“Grazie mille, Lloyd”
“Dovere, sir.”

Bisogna imporsi di guardare le cose 
da angolazioni diverse. Cambiare 
prospettiva. Cambiare occhi. Con-
siderarsi non depositari di nessu-
na verità. E soprattutto immede-
simarsi sempre nell’altro. Anche 
laddove sembra impossibile farlo.

In meno di un anno di vita, la pa-
gina Facebook “Vita con Lloyd” 
ha raccolto più di 11.000 “like”, 
e di lì è stato un continuo crescen-
do. Si aspettava tanto successo? 

Il successo è un participio passa-
to. Quello che si aspetta solitamen-
te è nel futuro. Per quanto possi-
bile, io cerco di essere presente.

Dal posto guadagnato nella classifica 
Bestseller di Amazon a pochi giorni 
dall’uscita, anche il libro si prean-
nuncia un successo, a dimostrazione 
che una scelta raffinata può incon-
trare il gusto del pubblico ed essere 
davvero popolare. Questo libro è 
la prova che si può osare sperare in 
qualcosa di diverso, di non volgare, di 
non scontato. Un’idea-regalo per Na-
tale originale, intelligente, elegante.

Di seguito il link con il video: 
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usanna Tamaro, con que-
sto libro - che ha il sapore 
di una favola - ci fa vede-

re gli esseri umani, il mondo, 
la vita dalla prospettiva di una 
piccola grande tigre, che molto 
somiglia al Piccolo Principe; la 
sua è una prospettiva ingenua, 
libera, energica, curiosa, per-
ché nasce dall’amore per la vita.

La tigre e l’acrobata è un roman-
zo di formazione che fa riflette-
re sul significato di “crescita” e 
di “educazione”: crescere è una 
mediazione tra quello che vie-
ne detto e quello si scopre da sé; 
educare è ascoltare e aver rispet-
to dell’unicità della persona che 
si ha di fronte, per capire di che 
cosa ha realmente bisogno per di-
ventare una persona pienamente 
realizzata e felice. È poi un libro 
sulla ricerca spirituale. Come ri-
conosce l’autrice, «le macchinette 
elettroniche ci hanno schiacciati 
in un tempo sempre più stretto. 
Non abbiamo più il tempo lungo, 
non abbiamo più il tempo morto 
della domenica, non abbiamo più 
un momento in cui tutto si ferma». 
E con il tempo lungo abbiamo 

perso anche gli occhi dell’anima:
«non c’è più momento in cui la vita 
si sospende e ci lascia quello spazio 
in cui non c’è azione e dunque c’è 
contemplazione. Questo momento ci 
è stato portato via – continua la Ta-
maro – dunque noi non possiamo più 
riflettere perché siamo incalzati dalle 
cose da fare e questo dà un’angoscia 
tremenda. E poi si pensa che la vita 
sia tutta qui, tutta sulle nostre spalle. 
No, il tempo è compreso nell’eterno, e 
dunque non sta tutto sulle nostre spal-
le: c’è un respiro molto più grande di 
noi, che è il respiro dell’Universo. Se 
noi non ci riconnettiamo a questo re-
spiro, siamo condannati all’infelicità 
e a una pochezza di vita. Per questo è 
tanto importante una ricerca spiritua-
le. Piccola tigre, per esempio, non ne 
vuol sapere delle convenzioni, perché 
vuole cercare e scoprire da sé. E que-
sto dovrebbe essere un po’ l’atteggia-
mento di tutti: la curiosità di capire. 
Ciascuno di noi deve farsi doman-
de e cercare di rispondersi a quelle 
domande… ci sarà qualcosa che dà 
senso alla vita… e questo è un cam-
mino per tutti gli esseri umani, la ri-
cerca del gusto profondo della vita».

Di seguito il link con il video:

SUSANNA TAMARO, “LA TIGRE E L’ACROBATA”

Presentato in anteprima esclusiva nell’ambito della
rassegna Pordenonelegge.

                 

S
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GLI SCONCERTATI
Intervista al CAPO CORO, il M° Andrea Mazzer

onosciamo da vici-
no questo gruppo mu-
sicale locale, nato 
- come tutte le cose 

belle e di successo - da una passio-
ne condivisa e dalla voglia di sta-
re insieme in modo costruttivo. 

1. Chi sono e da dove vengo-
no Gli Sconcertati (e… curiosi-
tà: qual è la ragione del nome?)

Gli Sconcertati sono un coro a voci 
miste di Vittorio Veneto (in realtà i 
coristi vengono, oltre che da Vittorio, 
da altre zone del trevigiano: Revine, 
San Vendemiano, Conegliano…); 
siamo un gruppo di amici con la 
passione della musica e del canto 
che, nell’autunno del 2009, ha ini-
ziato questo entusiasmante percorso!
Il nome… bella domanda! È venuto 
fuori un po’ per caso, quasi come una 
battuta, ma ci è piaciuto subito molto 
e… diciamo che ci rappresenta bene. 
Per alcuni versi siamo un coro un po’ 

atipico, a volte – se il contesto ce lo 
permette - ci piace scherzare, stupi-
re e… lasciare il pubblico... scon-
certato! Ecco: diciamo che ci piace 
pensare di aver aggiunto un’accezio-
ne positiva al termine “sconcerto”!

2. Cosa prevede il vostro reperto-
rio? 

Il nostro repertorio spazia dal mu-
sical alle colonne sonore di film, 
dal gospel e lo spiritual al pop, il 
tutto arrangiato per 4 voci miste. 
Principalmente eseguiamo pezzi 
in lingua inglese, ma abbiamo co-
munque anche qualche pezzo ita-
liano. Ora, per Natale, ci cimen-
teremo anche con lo swahili!!!

3. Quali sono gli ingredien-
ti principali della vostra musica?
 
La domanda è quanto mai azzeccata!-
Semplicemente ti riporto quella che 
l’anno scorso è stata la nostra presen-

tazione ufficiale ai nostri concerti…
“Da sempre, la musica, oltre che es-
serne l’anima vitale, è anche la prota-
gonista di tantissime canzoni, in ogni 
angolo del mondo. Gli Sconcertati 
nascono proprio dall’amore intenso 
per la musica, dall’entusiasmo di 
cantare insieme, dalla leggerezza di 
farsi due risate tra una nota e un’al-
tra, dalla volontà di crescere come 
coro e - soprattutto - come persone.
Ma in tutte le ricette di successo, 
occorrono mani esperte in grado di 
miscelare i vari ingredienti con pre-
cisione ed accuratezza: i sapori spe-
ziati delle voci, il gusto forte dei 
caratteri, gli aromi degli sguardi 
e dei sorrisi, l’amalgama di espe-
rienze di vita diverse, di uomini e 
donne, ciascuno con il dolce del-
le gioie e l’amaro delle difficoltà.
E per creare questo mix vincen-
te servono un’ottima dose di pro-
fessionalità, la giusta quantità di 
pignoleria, una grande manciata 
di umanità, simpatia e serietà in 
egual misura, un pizzico di severi-
tà (perché i coristi spesso si trasfor-
mano in bambini a briglie sciolte!).
Gli ingredienti sono Alessia, Lisa, 
Serenella, Chiara, Anna, Sara, Elèna, 
Antonella, Martina, Silvia, Tatiana, 
Nicla, Sabine, Chiara, Dario, Mar-
co, Matteo, Christian, Franco, Ga-
briele, Devis, Francesco, Michele, 
Roberto, Alessandro, Gianmarco.
Lo chef è il maestro Andrea Mazzer.
E, ad amalgamare il tutto, le dita 
sul piano di Giovanni Tonon.”

Silvia Boscariol    intervista

dall’amore intenso per la 
musica, dall’entusiasmo 
di cantare insieme, dalla 
leggerezza di farsi due 
risate
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4. Oltre ad essere “capocoro”, sei 
anche stato per diversi anni inse-
gnante di musica. Quale valore ag-
giunto ritieni possa dare la musica 
nella formazione di una persona?

Il beneficio che può dare la musica 
ad una persona è quasi sorprenden-
te: fin da piccoli studiare uno stru-
mento richiede sacrificio (perché 
per ricavare tempo per esercitarsi bi-
sogna rinunciare a ore di gioco e di 
svago), capacità di organizzazione 
e di concentrazione, disponibilità 
all’ascolto e al confronto. Crescen-
do con l’età la musica aiuta a svilup-
pare l’espressività e la creatività, 
permette di esprimere sentimenti e 
stati d’animo e, soprattutto per i più 
adulti, sa essere incredibilmente te-
rapeutica. Una delle cose più belle 
che mi è capitata da quando dirigo gli 
Sconcertati è ricevere questo messag-
go da parte di un corista: “Al solito 
arrivo lunedi sera (giorno delle pro-
ve, ndr) come un relitto. Poche forze 
e tono dell’umore in miniera. Me ne 
vado coi brividi e la testa sgombra. E 
stamane mentre lavoro canto … Gra-
zie. Siete la mia terapia preferita.”

5. Credi che sia ragionevole per 
un ragazzo, oggi, coltivare l’idea 
che di musica si può vivere, quindi 
concepire la musica come veicolo 

di realizzazione personale e non 
solo come fonte di divertimento?
Sarò sincero: non è facile vivere 
di musica. In Italia il mestiere del 
musicista non è molto tutelato, an-
che in termini contrattuali. Ciò non 
toglie che, con un po’ di sacrificio 
e pazienza, sia possibile fare del-
la musica un lavoro. L’importante 
è che non manchino mai l’entu-
siasmo e la passione, altrimenti il 
lavoro si svilisce. Ad ogni modo, 
che sia un hobby, un lavoro, o uno 
svago, la musica ti può realizza-
re, eccome! Se poi ti realizzi di-
vertendoti… beh, hai fatto centro!

6. Quale messaggio senti di vo-
ler trasmettere ai giovani (e meno 
giovani) attraverso la musica?

Quando, dopo un mio concerto, sia 
esso di musica classica, con il coro o 
con la band, vedo nei volti di chi mi 
ha ascoltato serenità, gioia, spen-
sieratezza, penso di aver trasmesso 
il massimo di quello che posso dare 
e non c’è soddisfazione maggiore. 
Non ho la pretesa di veicolare mes-
saggi troppo impegnativi… pen-
so che un semplice sorriso valga 

molto nell’animo di una persona.
7. Quali sono i proget-
ti futuri de Gli Sconcertati?

La novità più interessante, e richiesta 
da molti, è che, in occasione dei con-
certi Natalizi, a partire dal 10 dicem-
bre, presenteremo il nostro primo 
CD! Vi svelo in anteprima il titolo: 
“SETTE”, come gli anni di storia del 
coro. Per il resto, sto lavorando ad 
uno spettacolo interamente pop che, 
secondo i miei piani, dovrebbe de-
buttare nella primavera del 2017. Ho 
tantissime idee, tanto entusiasmo… 
purtroppo pochissimo tempo!!!

8. Puoi segnalarci le date dei prossi-
mi concerti?

I prossimi appuntamenti in calenda-
rio sono il 10 dicembre in chiesa a 
Mareno di Piave, l’11 pomeriggio a 
Farra di Soligo, il 21 presso la chiesa 
di Madonna delle Grazie di Coneglia-
no, il 26 presso la chiesa di Saccon di 
San Vendemiano, il 14 gennaio pres-
so la pista di pattinaggio, sempre a 
San Vendemiano, nell’ambito della 
manifestazione “Magie d’inverno”. 
Per maggiori dettagli, invito tutti a 
consultare il nostro sito www.scon-
certati.it o a mettere il classico “mi 
piace” alla nostra pagina Facebook!

L’importante è che non 
manchino mai l’entusia-
smo e la passione
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INFINITO+1
	 Una storia d’amore tra l’uomo e Dio

l regista Juan Manuel Co-
telo ci presenta Infinito+1.

Chi siete? Cosa c’è dietro Infini-
to+1?

La cosa divertente è che nei lavori 
che ho svolto in passato, nessuno 
me lo aveva mai chiesto. Ma vedo 
che, se si parla di Dio, in molti 
chiedono: “si identifichi, per favo-
re!”. Beh attenzione... Lo dico. È 
arrivato il momento di spogliarsi 
in pubblico, con il rischio che qual-
che analista veda deluse le proprie 
aspettative. Siamo... cagnolini. 
Sì... cagnolini senza razza, senza 
pedigree, senza una livrea, inclas-
sificabili. Qualcuno potrebbe pas-

sare per un pastore tedesco, un 
altro potrebbe ricordare molto un 
labrador, un altro ha i tratti incon-
fondibili del dalmata... ma non 
vi confondete. Siamo cagnolini. 
Non ci somigliamo nemmeno tra 
di noi, perché quando siamo arri-
vati qui, a nessuno è stato chiesto 
chi fosse, da dove venisse, o che 
cosa pensasse, credesse o avesse 
vissuto. A Infinito+1 rispettia-
mo la privacy e la libertà di ogni 
persona. Agiamo senza trave-
stimenti, senza maschere, senza 
finzioni, senza coperture, senza 
una strategia di mimetizzazione 
o di lavoro nell’ombra, senza ver-
gognarci della nostra fede né dei 
nostri dubbi, senza ostentare virtù 
o difetti, senza dare lezioni a nes-

suno e senza smettere di 
condividere con tutti ciò 
che crediamo e amiamo. 
Siamo forse la razza più 
diffusa della terra: i ran-
dagi. Ci muoviamo libera-
mente in qualsiasi quartie-
re. Il nostro unico padrone 
e signore è Dio. Un mae-
stro che, contro la logica 
abituale del “capo” e dei 
“subordinati”, ha cambia-
to le carte in tavola ed è 
diventato nostro servo e 
amico. È la logica dell’a-
more. Con un maestro di-
venuto servo, anche noi 
stiamo imparando a servi-
re tutti. Per questo cammi-
niamo accanto a chiunque, 
senza limiti, condizioni o 
pregiudizi. Ci avvicinia-
mo a quelli che latrano 
contro di noi o ci gettano 
pietre, se appaiono sul no-
stro cammino. Non mar-

chiamo il nostro territorio, non 
mettiamo barriere a nessuno, per-
ché Dio stesso non ne ha messe.

I quattro esemplari che oggi forma-
no Infinito+1 sono molto diversi: 
una ragazza ortodossa della Roma-
nia (Simona), un giovane di Valen-
cia che, a 28 anni, ripassa quello 
che ha imparato nella sua Prima 
Comunione (Alexis), un altro di 
31 anni, di Alcalá de Henares, il 
quale ha scoperto, quattro anni fa, 
a New York, che il Rosario non è 
solo una cordicella con delle palli-
ne, ma una preghiera che Qualcu-
no ascolta e attende (Raul) e uno 
di Madrid, cattolico praticante fin 
dall’infanzia, che, a 40 anni, ha 
scoperto la differenza fra credere 
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in Dio e lasciarsi amare da Dio (io).
Se il “branco” che ha dato origine 
a Infinito+1 era inclassificabile, 
ora è ancora più difficile mettergli 
un marchio. Perché questo ricove-
ro per cagnolini è stato occupato 
da persone di ogni razza e condi-
zione, provenienti dai cinque con-
tinenti. La maggior parte degli affi-
liati sono della nostra stessa risma, 
ma apprezziamo anche il fatto di 
essere circondati da individui con 
una precisa etichetta: carmelita-
ni scalzi, suore teresiane, single, 
sposati, preti di Regnum Christi, 
Opus Dei, Lumen Dei, Cammino 
Neocatecumenale, Rinnovamento 
Carismatico, vergini consacrate, 
famiglie missionarie, un cocktail 
di cardinali, vescovi, sacerdoti e 
accoliti, suore Minime, scolopi, 
agostiniani, cistercensi, salesiani... 
la lista è infinita, multicolore, mul-
tiforme, incontenibile... impossibi-
le non condensarla in un termine 
diverso da... cagnolini universa-
li. Suona bene! Naturalmente, in 
mezzo a noi ci sono molte perso-
ne senza fede, che non conoscono 
Dio, che ci vogliono bene e a cui 
vogliamo bene, con cui vogliamo 
lavorare e che vogliamo servire. E 
persone di qualsiasi religione. Nes-
suno stona in questa eterogenea 
descrizione di cosa siamo. Chiun-
que tu sia, benvenuto in questa fa-
miglia, che non differisce in nulla 
dal profilo generale della Chie-
sa universale: essere figli di Dio!

Mi sono appena ricordato che San 
Paolo lo aveva già scritto in una 
lettera ai Galati! (si chiamavano 
così gli abitanti della Galazia an-

tica, ora Turchia, da non confon-
dere con la Galizia): “Non c’è 
più giudeo né greco; non c’è più 
schiavo né libero; non c’è più 
uomo né donna, poiché tutti voi 
siete uno in Cristo Gesù”. Siamo 
questo, questa è la Chiesa, l’unica 
Chiesa che Gesù Cristo può aver 
fondato: la casa di tutti. Se esclu-
diamo uno solo... escludiamo Dio.

Francesco, referente in Italia, ci 
informa su caratteri e finalità del-
la produzione cinematografica.

Quali sono le principali caratte-
ristiche della produzione cine-
matografica Infinito+1?

L’aspetto peculiare della produ-
zione cinematografica “Infini-
to+1” è la leggerezza, l’intrat-
tenimento; questa è la modalità 
con cui si suggerisce un percorso 
di avvicinamento a Dio. Inoltre, 
nei film non si parte mai dall’as-
sunzione indiscussa di un dogma, 
bensì da domande, che innescano 
meccanismi di riflessione molto 
forti; non si danno risposte, ma si 
lascia che lo spettatore le trovi da 
sé in base alla propria sensibilità.

Dove si possono trovare i film?

C’è una doppia possibilità: si ac-
quistano o direttamente dal sito 
(http://www.infinitomasuno.it/#) 
o tramite le Librerie San Paolo e 
Paoline principalmente (sul sito 
sono indicate tutte le Librerie di ri-
ferimento che si fanno carico del-
la distribuzione nei diversi paesi).

Qual è la finalità della vendita?

Sarebbe bello, trattandosi di pro-
duzione cinematografica veicolan-
te un messaggio cristiano, distri-
buire i film gratuitamente, però, 
per fare un film, ci sono dei costi 
vivi non trascurabili (strumenti, 
spostamenti, interviste, camera-
men, etc.). Tutto quello che entra 
dalle vendite dei film serve a pa-
gare le spese vive e a finanziare 
nuovi progetti; è un circolo vir-
tuoso. E le spese sono tante, per-
ché puntiamo alla qualità: per le 
cose di Dio bisogna spendersi al 
massimo delle proprie possibilità. 
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PASSEGGIATA SACILESE
	 Sulle tracce di Pier Paolo Pasolini 

ier Paolo Pasolini (Bo-
logna 1922 - Roma 
1975): poeta, scrit-
tore, regista e intel-

lettuale a tutto tondo; contro-
verso, radicale, geniale, feroce, 
fragile, scomodo, eterno contesta-
tore; figura tormentata e indimen-
ticabile, vagabonda e complessa.
Questo ritratto di Pasolini è uni-
versalmente noto; meno noto, 
invece, è il suo legame storico 
e umano con la nostra terra.

Io non ho cominciato a scrivere 
versi con “Le ceneri di Gram-
sci”. Ho cominciato molto pri-
ma, ed esattamente nel 1929 a 
Sacile, quando avevo sette anni 
appena compiuti, e frequen-
tavo la seconda elementare.

Queste sono le parole con cui Pier 
Paolo Pasolini parlava di sé, ra-
gazzino di sette anni, arrivato a 
Sacile al seguito del padre, ufficia-
le dell’esercito. Prima è vissuto un 
anno a Casarsa, città nativa del-
la madre, Susanna Colussi, dove 

sono sepolti insieme. A Sacile abi-
tava in via L. Gasparotto, di fron-
te al Duomo, e frequentò le ultime 
classi delle elementari, per poi 
passare a frequentare il ginnasio 
a Conegliano, facendo la spola...

In treno

Da bambino feci molti viaggi: 
ogni estate, intanto, andavo e tor-
navo da Casarsa, paese di mia 
madre. Mio padre, ufficiale, veni-
va trasferito quasi tutti gli anni. 
Andai così da Bologna a Parma, 
da Parma a Belluno, da Belluno 
a Conegliano, a Sacile, a Idria, 
di nuovo a Sacile, a Cremona, a 
Scandiano… Quando feci, a Udi-
ne, l’esame di ammissione dalle 
elementari al ginnasio, abitava-

mo a Sacile, dove il ginnasio non 
c’era. Ero molto piccolo, perché 
avevo cominciato ad andare a 
scuola a cinque anni, e perciò ero 
un anno avanti: inoltre, benché 
stranamente robusto, ero abba-
stanza basso di statura e minuto 

di forme. Dovetti cominciare ad 
andare “su e giù” da Sacile a Co-
negliano. Mi alzavo alla mattina 
alle cinque. E a novembre, dicem-
bre, in Friuli, il tempo non scher-
za. Erano mattinate nere e fred-
de, immense, dal Pian Cavallo al 
mare. Soffiava il vento sul fango e 
sulle casette addormentate del pa-
ese. Prendevo un vecchio accele-
rato, che andava pian piano verso 
Venezia e che serviva solo impie-
gati, operai e studenti, ma che a 
quell’ora era quasi vuoto. Ancora 
mi sciolgo di commozione e amore, 
se penso a quel treno. C’erano dei 
giorni in cui, nel vagone grande e 
scuro, che correva traballando ero 
solo: in un angoletto, vicino al fi-
nestrino acido di fumo, mal chiu-
so; e guardavo sorgere il sole. È 
vero, avevo cominciato a scrivere 
poesie alcuni anni prima, quando 
ancora facevo la terza elementare: 
ma lì, quelle ore, solo nel vagone a 
guardare il sole che nasceva, ebbi 
ben tempo e modo di avere con-
ferma di quella mia ingenua vo-
cazione, che io consideravo quasi 
un dovere. Arrivavo a Conegliano 
prestissimo, e dovevo aspettare 
al bar della stazione più di un’o-
ra prima di prendere la strada, 
che, a mezza costa di una dolce 
collina, conduceva al ginnasio.

Forse, alcuni studenti si riconosce-
ranno in questo ritratto di Pasolini 
studente-pendolare. E, passeg-
giando per Sacile, ci si può imma-

Prendevo un vecchio 
accelerato, che andava 
pian piano
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ginare Pasolini-bambino compie-
re gli stessi gesti che compiono i 
bambini oggi: giocare per le vie, 
percorrere i ponti sulla Livenza, 
contemplare il colore verde scuro 
dell’acqua, raccogliere i fiori in 
primavera e le foglie in autunno 
lungo i fossi e i campi di periferia. 
Ma il Pasolini bambino-studente 
già manifestava un dono specia-
le… quello di trasformare semplici 
gesti e comuni visioni in poesia.
Questo Pasolini – non la figura 
controversa, ma quella primigenia, 
che poeticamente viveva fra di noi 
– mi si è figurato per la prima volta 
nella mente percorrendo la via che 
conduce al Duomo di Sacile e leg-
gendo le targhe commemorative che 
il Comune ha affisso di recente. 

Dalle targhe, affiorano episodi, ge-
sti, valori, emozioni di un Pasolini 
per lo più inedito, che meritano di 
essere ricordati ed onorati, poiché 
egli - straordinario genio artistico 

- onorò la nostra terra vivendola, 
amandola e celebrandola in versi.
E i salici, investiti da quel 
sole inenarrabile dei pome-
riggi del fondo della provin-
cia: un angolo misterioso nel 
mondo senza nord, senza sud...
 

La bellezza della vita

La bellezza della vita è ovunque
intorno a te. Apri gli occhi
ed osservala, assorbila,
gioiscine, riflettila e diventa
parte di essa.
Quando ti aspetterai di vedere
la bellezza, la vedrai.
Allo stesso modo, quando ti
aspetterai di vedere la bruttezza,
la vedrai.
La scelta spetta sempre a te.
Dissetati alle fonti della
bellezza e non potrai fare
a meno di rifletterla,
poichè ciò che è all’interno
si riflette all’esterno.
Sei come uno specchio:
non puoi celare ciò che è in te,
malgrado tutti i tentativi per 
riuscirci,
giacchè non si può trattenere
ciò che è all’interno; prima o
poi esso si manifesterà nel
mondo esterno. Lascialo
perciò scorrere liberamente
e non cercare mai di fermare il 
flusso.
Eleva la tua coscienza e
sarai in grado di vedere la
bellezza in ogni cosa ed in ogni
essere. Vedrai il Mio riflesso,
perchè IO SONO bellezza,
armonia e perfezione.
Impara ad esprimere bellezza
ed armonia in tutto ciò
che pensi, dici e fai.

Cit. “Le Porte Interiori” di Eileen Caddy
Ed. Amrita

Le altre citazioni al link seguente:

Ma il Pasolini bambi-
no-studente già manife-
stava un dono speciale…

PACE INTERIORE
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COMUNICARE CON IL CUORE
Il tempo del cuore

utti concordano che una 
comunicazione efficace è 
la condizione necessaria 
per creare relazioni sane e 

reciprocamente gratificanti. Eppu-
re, comunicare bene non è facile: lad-
dove tutto è virtuale, il calore umano 
soccombe al freddo calcolo raziona-
le; laddove tutto è veloce, il dialogo 
e l’ascolto sono un intralcio che vie-
ne spesso superato robotizzando gli 
scambi comunicativi. La comunica-
zione efficace richiede tempo e cuore.

Quando si comunica solo con la te-
sta, senza dare il giusto spazio al 
cuore, la comunicazione con l’al-
tro assume la forma del monologo: 
dalla propria prospettiva unilate-
rale non si comprendono le ragioni 
dell’altro, che poggiano sul vissuto 
emotivo e, in quanto tali, possono 
essere celate, inconsce; si comunica 
in modo distaccato, senza instaura-
re un contatto empatico con l’altro.

Dovremmo allora cominciare a co-
municare con il cuore, per arriva-
re al cuore dell’altro e al cuore di 
ogni realtà, dando il giusto spazio 
ai sentimenti e alle emozioni. Que-
sto significa sviluppare intelligenza 
emotiva, la quale serva a generare 
sintonia comunicativa, cultura del 
dialogo, simmetria relazionale e, 
in ultima analisi, arricchimento 
reciproco. Chi comunica col cuo-
re non giudica, non condanna, ma 
comprende e perdona; non pretende 
di dare soluzioni, ma offre vicinanza.

Di fatto, siamo sempre stati molto 
spronati a sviluppare il Quoziente 
Intellettivo e meno spronati a svilup-

Questo significa svilup-
pare intelligenza emotiva

T pare il Quoziente Emotivo, che pure 
è indispensabile per stare bene con 
se stessi e con gli altri; molti studi 
hanno addirittura dimostrato come il 
QE sia ben più rilevante del QI nel 
determinare il successo personale. 
La bella notizia è che, a differenza 
delle capacità legate all’intelligenza 
accademica (prettamente razionali), 
quelle legate all’intelligenza emo-
tiva (consapevolezza e padronanza 
delle proprie emozioni, motivazione, 
perseveranza, empatia, etc.) possono 
essere sviluppate nel corso di tutta 
la vita. Certo, si richiede coraggio, 

flessibilità, capacità di mettersi in gio-
co… ma lo sforzo sarà ampiamente 
ricompensato: si tratta di un salto di 
qualità, che può migliorare la propria 
vita affettiva, sociale e professionale.
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l problema è che vediamo sem-
pre il passato migliore di 

quello che era, il presente peg-
giore di quello che è, e il futuro 
meno risolto di quello che sarà.
Il problema è che abbiamo paura di 
fare sempre la scelta sbagliata, ma 
non ci accorgiamo che l’errore più 
grande sarebbe non scegliere affatto.
Il problema è che dovrem-
mo immedesimarci più spes-
so nello stato d’animo altrui.
Il problema è che non siamo mai 
contenti, se ci regalassero il mon-

I do sarremmo capaci di chiedere un 
po’ di carta per poterlo incartare.
Il problema è che ci sono tal-
mente tante cose che vorremmo 
cambiare che non iniziamo nem-
meno, al posto di camminare un 
passo alla volta e dare il meglio.
Il problema è che non credia-
mo abbastanza in noi stessi.
Invece di sottolineare i nostri difet-
ti, iniziamo a valorizzare le nostre 
innumerevoli qualità. Rendiamo 
la nostra vita come l’attimo pri-
ma che il fuoco d’artificio illumi-

Valorizzare le nostre 
innumerevoli qualità

esperienza del silenzio non 
è vuoto, assenza, nulla. Al 
contrario, il silenzio è il 

momento più ricco di pensiero e di 
verità: senza silenzio non posso co-
noscermi, non posso stabilire un’au-
tentica relazione con l’altro, non pos-
so comprendere il mistero che ci abita.

Se provassimo a spegnere tutti i ru-
mori del mondo, ci accorgeremmo 
che anche il silenzio ha un suono, 
che può essere percepito solo raffi-
nando la nostra sensibilità. Ci sor-
prenderemmo allora a cogliere l’in-
tensità di uno sguardo, la freschezza 
di un profumo, la morbidezza di un 
gesto, la dolcezza o l’amarezza di 
un gusto... ci troveremmo a notare 
particolari che ancora non aveva-
mo avuto occasione di apprezare e 
potremmo finalmente sentire vibra-
re tutte le corde della nostra anima 
regolate sull’ eterna armonia che ci 
abita e, al tempo stesso, ci trascende.
Non è un caso che le grandi tradizio-
ni spirituali dell’umantà colleghino 

la saggezza in modo inversamente 
proporzionale alla quantità di pa-
role usate: meno si parla, più si è 
saggi. Pitagora esigeva addirittura 
cinque anni di silenzio per gli aspi-
ranti filosofi. Il libro dei Proverbi 
dice: “Chi è parco di parole possiede 
la scienza, uno spirito silenzioso è 
un uomo intelligente” (17,27). Sag-
gio è colui che parla poco e che, di 
conseguenza, è in grado di ascoltare 
molto. L’ascolto lo rende capace di 
ricordare, ripensare, riflettere, cioè 
di collegare tra loro i molteplici e 
contraddittori messaggi della vita. 
Questo lavoro di elaborazione delle 
informazioni per trovarne il senso 
complessivo è il più alto lavoro del 
pensiero. Si tratta di una cosa che 
non dipende dall’erudizione, ma dal 
silenzio interiore; per questo si può 
benissimo incontrare un contadi-
no saggio e un professore stupido.

Il silenzio è così importante perché 
mette a tacere dentro di noi il pensie-
ro legato a desideri, pretese, attese, 

bisogni, impulsi... sull’onda impetuo-
sa dei quali si approda alla convenien-
za piuttosto che alla verità. Quante 
volte le conversazione tra uomini si 
riducono a monologhi, dove l’altro è 
solo l’occasione per parlare di sè; non 
c’è reciprocità perché non c’è ascol-
to, e non c’è ascolto perché non c’è 
silenzio interiore. Così ci parliamo 
continuamente, con i mezzi tecnolo-
gicamente più avanzati, per non dirci 
niente. Anzi, più discorsi facciamo, 
più difficoltà abbiamo a compren-
derci. Il silenzio si rivela, parados-
salmente, il mezzo di comunicazione 
più efficace e profondo, in quanto si 
serve delle parole più belle, quelle 
non dette. Nel silenzio il discorso, 
in quanto non ancora condizionato 
dalla forma logica e dall’intonazio-
ne della voce, è salvaguardato nella 
sua autenticità e può essere espres-
so tramite uno sguardo o un gesto...

Fare silenzio è toccare il cuore della 
vita  - da qui - trovare un proprio cen-
tro e aprirsi empaticamente all’altro.

POSITIVI PER SCELTA
Possiamo lamentarci perché cespugli di rose hanno le spine,
o gioire perché cespugli spinosi hanno le rose - Abraham Lincoln

ni il cielo, quando siamo con gli 
occhi spalancati e il naso all’insù 
perchè ancora non sappiamo qua-
le grande meraviglia ci aspetta.

L’importante è andare avanti, anche 
quando tutti si aspettano che si lasci 
perdere. Aprire le ali della positività 
è una scelta che permette di partire in 
vantaggio e arrivare alla vittoria mol-
to prima degli altri, senza rischiare di 
mollare ad un passo dal traguardo. 

L’
IL SILENZIO CHE PARLA
Solo nel silenzio la verità di ciascuno si ricompone e mette radici

Silvia Boscariol   intervista
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LA OVEST DI LAVAREDO
Tre Cime

Dopo il tentativo di 
luglio, bloccati dal-
la troppa neve, que-
sta volta siamo in 

quattro, armati di tutto punto, 
pronti per qualsiasi situazione.

Partiamo alle 6.00 grazie all’espe-
rienza di Pier, altrimenti, vista la 
relazione, saremmo partiti più tar-
di...  “Salita facile, tempo previ-
sto 3 ore, ideale per principianti”.

Alle 8.30 iniziamo il tracciato che 
in breve ci porta al primo detriti-
co canale, che sale velocemente tra 
ghiaccio, e qualche lieve lingua di 

neve, fino alle prime creste friabili, 
da lì per facili passaggi arriviamo 
ad una paretina di III+ che passia-
mo in libera per ottimizzare i tempi.

Affrontiamo uno scomodo e deli-
cato traverso, parti ghiacciate sia 
per le mani che per i piedi e poi un 
canale friabile ci porta al “passo del 
gatto”, anch’esso ghiacciato, prose-
guiamo sull’esile cengia, ma da qui 
dobbiamo legarci, il passo successi-
vo è insidioso, neve sopra e ghiac-
cio sotto, con due friend e un chiodo 
raggiungiamo il penultimo canale.

Salito questo ci troviamo su una 

D parti ghiacciate sia per le 
mani che per i piedi
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selletta ghiacciata. Davanti a noi 
l’ultimo muretto di IV, completa-
mente coperto di ghiaccio, “sem-
brava una glassa trasparente”, così 
lo prendo un pò a sinistra, sul limi-
te del ghiaccio. Dopo tre passaggi, 
trovo un chiodo e poi su, di nuovo 
al sole; “non sentivo più le dita”.

Eccoci sull’ultima cengia. Mancano 
pochi passaggi, ma, a sorpresa... Un 
altro muretto di IV, ghiacciato, ci 
divide dalla cima. Fortunatamente 
c’è in nostro aiuto una corda fissa che 
ci permette di passare senza rischi; 
da qui si vede la croce della cima. 
“È fatta!”: un ultimo sali e scen-
di delicato tra quattro guglie spac-
cate e siamo lì in vetta alla Ovest.

Bello... Un sole splendido, un cie-
lo sereno, un panorama pazzesco... 
Dopo le ultime salite tra nebbia e 
mal tempo, ci voleva proprio!!!

Saremmo rimasti lì ore a godere dello 
spettacolo, ma Pier ci richiama all’or-
dine “ragazzi la discesa è lunga in 
queste condizioni, meglio muoversi” 

“sembrava una glassa 
trasparente”

, e, come sempre, aveva ragione:  
abbiamo raggiunto la cima in 3 ore 
e mezza, mentre la discesa è durata 4 
ore, contando un’ora circa tra la sosta 
in cima e quella nella cengia appena 
sotto; alla fine abbiamo impiegato un 
totale di 9 ore per ritornare all’auto.

Effettivamente la discesa, a cau-

sa delle numerosi parti ghiacciate, 
specie nei traversi, è stata lunga e 
laboriosa, abbastanza intuitiva ma 
delicata, fino al canale di partenza.

La soddisfazione è tanta: esser-
ci sopra è veramente unico, ti ri-
empe gli occhi e il cuore di gioia.


